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gione Papa Francesco a dire che 
siamo di fronte a un terzo con-
flitto mondiale a pezzi».

Oggi sono circa 80 i Paesi che
si dichiarano in guerra, come ri-
corda Scavo, eppure fatichiamo 
a rendercene conto: «Da inviato 
mi trovo spesso a raccontare le 
storie di profughi, di migranti, di
vittime di guerra. Come, ad 
esempio, la storia di una bambi-
na afghana di sei mesi con una 
protesi alla gamba destra che ho
conosciuto nei giorni scorsi a 
Lesbo: questa bambina non po-
trà essere operata in nessun 
ospedale europeo finché la ri-
chiesta di asilo del papà non ver-
rà esaminata. L’appuntamento 
per esaminare questa domanda 
è fissato per il 2021». 
Davide Cavalleri

scarpa non gli serve più”. Da uo-
mo non potevo continuare a in-
centivare e provocare il male».

Da chi la guerra ha imparato a
odiarla convertendosi in uomo 
di pace, a chi la racconta con i 
suoi preziosi reportage giornali-
stici. Nello Scavo ha firmato ser-
vizi dalle zone calde del mondo: 
«Negli ultimi 5 anni l’esporta-
zione delle armi da guerra è cre-
sciuta di oltre il 300%, nono-
stante ci venga detto che l’eco-
nomia è in crisi. Ma le guerre 
non portano solo morte, miseria
e distruzione: si lasciano dietro 
anche milioni di profughi. Ce ne
sono oltre 70 milioni e, secondo 
l’Onu, è la cifra più alta mai regi-
strata, superiore anche al nume-
ro di profughi della Seconda 
guerra mondiale. Dunque ha ra-

Sarajevo, ma fu certamente uno 
dei tanti colpi assestati alle sue 
certezze: «La vita dello sminato-
re si compie di piccoli passi, me-
tro quadro dopo metro quadro. 
Usando una metafora si può dire
che io sono stato “sminato” pas-
so dopo passo. Negli Anni ’90, ad
esempio, cominciarono ad arri-
vare in fabbrica tante scatole 
con all’interno una scarpa sola e
una frase che diceva: “Questo è 
quello che rimane dell’uomo X, 
per colpa delle tue mine questa 

tempo: «Puntiamo sul disar-
mo». «Papà, ma allora tu sei un 
assassino?»: è la domanda che 
Vito Alfieri Fontana si sentì ri-
volgere dal figlio quando lui, im-
prenditore barese, era ancora a 
capo della Tecnovar, una delle 
industrie italiane leader nella 
fabbricazione di mine antiuo-
mo. Non bastò certo questa pro-
vocatoria esternazione del figlio
a convincere Alfieri a vendere la 
fabbrica di famiglia per andare a
bonificare i campi kosovari e di 

è utopia. E, anzi, l’impellenza 
della storia ci chiama ad agire fin
da ora nel nostro piccolo. È que-
sto l’invito lanciato da Vito Al-
fieri Fontana (ex produttore di 
mine e ora sminatore nei Balca-
ni) e da Nello Scavo (inviato di 
«Avvenire») in uno dei tanti 
«Dialoghi in città» organizzati 
dal Sermig. Tantissimi giovani 
nella Basilica di Santa Maria 
Maggiore per ascoltare i due 
ospiti, invitati a dialogare su una
delle grandi sfide del nostro 

La testimonianza
Vito Alfieri Fontana produceva 

armi, ora è operatore del 

disarmo nei Balcani. Dialogo 

con l’inviato Nello Scavo

Per raggiungere qual-
cosa che somigli vagamente alla 
pace c’è bisogno di «sminare» le 
vite di ognuno: fare delle nostre 
esistenze delle concrete testi-
monianze di pace, di dialogo e 
solidarietà. Non è un sogno, non

Da produttore di mine a sminatore
«La vita vale più della mia fabbrica»

MONICA GHERARDI

«Basta guerre!» hanno 
gridato ieri migliaia di giovani in
piazza Vittorio Veneto, immor-
talati in un video-selfie dal palco
diffuso in rete. Nel segno della 
pace si sono incontrati in 20 mi-
la per il 6° appuntamento dei 
Giovanni della Pace organizzato
dal Sermig nella nostra città.

Una giornata preparata ed at-
tesa che dalle prime ore del po-
meriggio ha visto giungere grup-
pi di ragazzi dal territorio berga-
masco, dalle città d’Italia e del-
l’estero. Dal grande palco incor-
niciato da cinque maxi-schermi 
la conduzione di Max Laudadio 
e Matteo Spicuglia ha accompa-
gnato le migliaia di giovani pre-
senti in una «avventura di pace»
tra musica, parole, danza ed 
emozioni. 

Verso le 14.30 la piazza ha ini-
ziato ad animarsi con l’arrivo 
della Marcia di Felicizia, un cor-
teo di bambini e di famiglie che 
hanno sfilato nel nome dell’ami-
cizia. Dalla Romania un breve 
collegamento con Bucarest con 
l’associazione «Giovani idee» e 
delegazioni di giovani da tutta 
Europa. Il benvenuto a Berga-
mo è stato dato dal sindaco Gior-
gio Gori – «Giovani, ricevete 
l’abbraccio dalla nostra città che
coltiva valori di pace» – poi le pa-
role del vescovo Francesco Be-
schi – «Il seme della pace possa 
abitare il cuore di ciascuno» – di
Lara Magoni in rappresentanza 
di Regione Lombardia – «Giova-
ni siete i nostri ambasciatori per

Ventimila in piazza
«Bergamo capitale
di pace e speranza»
La manifestazione. Una marea di giovani con il Sermig

Il video messaggio di Mattarella ai ragazzi e alla città

voce», ha dato la parola a testi-
moni coraggiosi.

Le testimonianze

Con una drammatica ricostru-
zione teatrale è iniziato il rac-
conto di Franco Leoni Lautizi, 
ottantenne, sopravvissuto al-
l’età di 6 anni alla strage di Mar-
zabotto. «Ho portato in me odio 
per molto tempo, poi ho provato
a perdonare e questa forza mi ha
fatto incontrare tanti giovani. In
questa piazza vedo tanta spe-
ranza». Poi sul palco è giunto pa-
dre Ibrahim Alsabagh, parroco 
di Aleppo, mentre alle sue spalle
sugli schermi sfilavano le imma-
gini della terra siriana devastata.
«Ho visto macerie nelle strade e 
nella vita di tante persone, ma 
con loro ho imparato ad essere 
operatore di pace».

La giovane Jeanette Chiap-
pello ha raccontato la sua incre-
dibile storia di bimba sopravvis-
suta al genocidio in Rwanda, 
adottata da una famiglia pie-
montese e che ora, dopo più di 
20 anni, ha ritrovato suo padre e
la sua famiglia africana. I giovani
hanno seguito in silenzio e con 
profonda attenzione le testimo-
nianze. I cartoncini colorati 
consegnati a ciascun parteci-
pante all’incontro hanno per-
messo, attraverso il gioco inte-
rattivo Warld, di rendere evi-
denti gli squilibri del nostro pia-
neta sui temi della pace, dell’as-
sistenza medica, dell’alfabeti-
smo, della ricchezza.

Molti gli spazi musicali du-

rante il pomeriggio con la musi-
ca e le voci del Laboratorio del 
Suono. Ospite speciale la can-
tante Amara, che ha proposto 
l’interpretazione intensa di 
«Che sia benedetta» il brano da 
lei scritto e interpretato poi da 
Fiorella Mannoia.

Dopo l’appassionato inter-
vento di Ernesto Olivero, fonda-
tore del Sermig, un grande ap-
plauso è andato ai giovani del 
gruppo Sermig di Bonate Sopra 
che in questi mesi hanno lavora-
to per la preparazione della gior-
nata. Sono stati loro a leggere gli
impegni per la pace scritti sulla 
Carta dei giovani, accompagnati
dai rintocchi della Campana del 
Perdono.
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un futuro di pace e di prosperi-
tà» – e del presidente della Pro-
vincia Gianfranco Gafforelli – 
«Questa giornata lasci un’im-
pronta nella vostra vita».

Il messaggio di Mattarella

Ma durante l’appuntamento è 
giunta anche l’inaspettata sor-
presa di un videomessaggio del 
presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella rivolto alla 
nostra città e ai giovani in piazza.
«Questa città – ha detto - diventa
oggi capitale di una speranza per
un mondo senza guerre, odio e 
paura». Ha ricordato poi la sto-
ria del Novecento. «Il secolo 
scorso ci ha mostrato distruzio-
ne e sofferenze. L’Europa unita 
è stata una risposta di pace dopo
una lunga storia di divisioni. 
Un’Europa che oggi deve ridur-
re squilibri e ingiustizie sociali».
«La pace – ha aggiunto – è re-
sponsabilità dei governi ma è 
anche affidata alle mani di tutti, 
ci sprona ad essere coerenti nel-
la vita quotidiana. Non sia solo 
una parola vuota». Le sue parole
sono andate in modo diretto a 
chi ieri affollava il centro città 
nel nome della pace. «Giovani 
riuniti a Bergamo, fate sentire la
vostra voce, la vostra domanda 
di pace». Ernesto Olivero ha poi 
comunicato che il presidente 
accoglierà a Roma i giovani del 
Sermig di Bonate Sopra per 
ascoltare gli impegni presi du-
rante l’incontro di ieri.

L’inno ufficiale di questo 6°
appuntamento, «Per chi non ha 

Dal palco l’intervento degli organizzatori e il saluto del vescovo 

Francesco Beschi e del sindaco Giorgio Gori

Le atrocità belliche evocate
in una ricostruzione teatrale
Le atrocità della guerra sono state evocate an-
che grazie ad una toccante ricostruzione tea-
trale, che ha introdotto le testimonianze.

Città
CRONACA@ECO.BG.IT
www.ecodibergamo.it/cronaca/section/
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Il palco in piazza Vittorio Veneto e la 

marea di giovani (20 mila secondo gli 

organizzatori) che hanno partecipato al 

6° appuntamento dei Giovani della Pace 

FOTO COLLEONI

«Manifestiamo per un mondo
senza conflitti: si può fare»
Tra i giovani. «Ognuno di noi può fare qualcosa contro l’indifferenza»

Sfilano anche famiglie con bambini: «Verso di loro grande responsabilità»

LAURA ARNOLDI

Già nella tarda matti-
nata di ieri davanti al palco han-
no cominciato ad arrivare giova-
ni e meno giovani, attirati dalla
prove dagli stand delle diverse
associazioni. In servizio tanti
giovani volontari. «In genere in
simili occasioni si trovano più
adulti, mi ha stupito invece in-
contrare volontari miei coeta-
nei - dice Francesca Verduci,
19enne studentessa universita-
ria -. Ho raccolto informazioni
utili. Io faccio l’animatrice in
oratorio». L’amico 20enne Fi-
lippo Gelfi è incuriosito dalla
manifestazione «anche se ne ho
una conoscenza superficiale. Mi
interesso dei temi proposti». I
due ragazzi, entrambi di Locate,
stanno osservando il lavoro del
madonnaro bergamasco Gio-
vanni Perico che, insieme alla
moglie Paola Ghisleni, ha realiz-
zato di fronte alla chiesa di San
Bartolomeo, su incarico dell’or-
ganizzazione, la riproduzione
dell’icona della Madonna delle
tre mani, immagine «protettri-
ce» del Sermig che richiama la
storia della ricreazione miraco-
losa della mano di San Giovanni
Damasceno amputata.

Tra gli stand Sara Colombo,
23enne di Bergamo, promuove
l’attività del Movimento studen-
ti di Azione Cattolica: «È impor-
tante parlare di pace a partire
dai banchi di scuola. Dobbiamo
essere consapevoli che ognuno
di noi può fare qualcosa per ab-
battere indifferenza ed ignoran-
za. Negli ultimi anni mi sembra
di trovare maggior sensibilità
tra gli studenti. Ora sono all’uni-
versità, ma quando ero al liceo
classico, anni fa, era più difficile
trovare spazio per parlare di
questi temi. Con una cinquanti-
na di studenti delle superiori ci
incontriamo una volta al mese».

 Simone ha solo 17 anni, ma
dopo aver sentito parlare dei
Giovani per la Pace nel suo ora-
torio a Brembate, ha convinto
un gruppo di studenti della sua
scuola, l’istituto Maironi da
Ponte, a partecipare all’appun-
tamento del Sermig. I ragazzi
hanno seguito un concerto te-
nuto al liceo musicale Secco
Suardo e hanno visitato la mo-
stra «Posters for human rights»:
«Ho conosciuto storie di donne
assassinate per aver voluto af-
fermare il proprio diritto ad ave-
re un’opinione. Credo che lune-
dì potremo raccontare quello
che abbiamo vissuto oggi in clas-
se» commenta Sofia Mazzoleni,
18 anni, di Almenno San Barto-
lomeo. «La pace è un tema che
ci riguarda, riguarda tutti e
ognuno può fare piccoli gesti di
pace» conferma Diego Rega,

Mattia Piacenza FOTO COLLEONI

18enne di Ponte San Pietro.
Per Daniele Mologni, 22 enne

di Alzano, essere in piazza fa
parte di un percorso personale
di formazione: «Sto svolgendo
il servizio civile in una coopera-
tiva per misurarmi in questo
ambito. Non mi aspettavo tante
persone e non conoscevo il Ser-
mig, ma trovo che l’organizza-
zione sia perfetta». Non concor-
da Gabriele Vitali, 22 enne di
Bergamo: «Non mi sembra ci sia
stata molta informazione e non
trovo i padiglioni che mi aspet-
tavo. Mi fa piacere però che tanti
giovani siano qua». Per Stefania
Casna, 28enne impiegata di Ber-
gamo, l’evento è una sorpresa:
«Sono in centro per un giro, ma
mi colpisce quanto sta accaden-
do. Diamo per scontata la pace,
non ci rendiamo conto che in
altri luoghi non è la normalità.
Di fatto anche nella nostra so-
cietà la pace non è molto prati-
cata». 

Francesca Fulgosi, 29 anni di
Albino, ed altre mamme hanno
portato le loro bambine: «Loro
sono gli adulti di domani, dob-
biamo abituarli a parlare di que-
sti temi. È giusto che i più piccoli
possano sperimentare e credere
che si possono risolvere i con-
flitti attraverso la pace». Fran-
cesca e gli altri genitori sentono
la responsabilità di affidare ai
figli un mondo senza guerra: «La
scuola primaria che frequenta-
no le bimbe ha caldeggiato la
partecipazione all’evento del
Sermig e noi abbiano seguito il
loro suggerimento».

«La giornata è molto impor-
tante. E per questo vogliamo
essere qui - dice Jocelyne Tso-
nadiabanton, 26enne originaria
del Congo -. Noi siamo il futuro
e dobbiamo lottare pacifica-
mente contro la guerra. Essere
qui in tanti é una dimostrazione
che si può fare. So che non sono
da sola». La giovane é arrivata da
Torino con un gruppo di coeta-
nei che conoscono bene la realtà
dell’Arsenale della Pace. Mattia
Piacenza, 18enne, è partito alle
5 da Cossato, vicino Biella: «Lo
scorso anno abbiamo partecipa-
to a un campo estivo del Sermig.
A Bergamo ritroviamo degli
amici, siamo ospiti all’oratorio
di Sant’Anna. Sarà occasione per
conoscere nuovi amici».

Un altro gruppo arriva dal
lodigiano. «È bello ritrovarsi
con tanti giovani per qualcosa di
giusto per il mondo» dice Sofia
Galli, 22enne, che al Sermig ha
preso parte a un campo inverna-
le confermando che sono tanti
i giovani «contaminati» dal so-
gno di Ernesto Olivero e sua mo-
glie Maria. 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il video messaggio del Capo dello Stato, Sergio Mattarella 

Da sinistra Vito Alfieri Fontana e Nello Scavo FOTO GIAVAZZI
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tro aperto ai ragazzi durante il 6°
appuntamento dei Giovani per 
la Pace, organizzato dal Sermig. 
«Io non penso di fermare chi as-
sume droga o chi ha intenzione 
di assumerla – spiega Giorgia – 
voglio solo informarvi che po-
trebbe essere quel gesto a ucci-
dervi». L’importanza di una 
scelta consapevole è il punto su 
cui Giorgia torna più spesso: «Se
voi sapeste che accendendovi 
una sola sigaretta potreste mori-
re, forse non lo fareste, io non sa-
pevo che con una sola pasticca, 
provare una sola volta, mi avreb-

Il racconto
Giorgia Benusiglio , 37 anni, a 

17 ha preso l’ecstasy che le ha 

provocato una necrosi del 

fegato. La sua storia in un film

Giorgia Benusiglio ha 
37 anni e da venti convive con la 
possibilità che il suo fisico possa
cedere da un momento all’altro: 
è più debole e indifesa alle ma-
lattie rispetto alla maggior parte
dei suoi coetanei, può mangiare 
un numero ristrettissimo di cibi,
non potrà avere figli e non potrà 
mai fare il medico come nei suoi
sogni di ragazza. Tutto questo 
perché alla fine degli anni No-
vanta, quando di anni ne aveva 
17, ha preso mezza pastiglia di 
ecstasy, un gesto che le ha causa-
to una necrosi del fegato, la-
sciandola per settimane fra la vi-
ta e la morte. Da allora ha tra-
sformato la sua vita in una testi-
monianza continua e itinerante,
sviluppata in incontri con gli 
studenti delle scuole, in libri e, 
dallo scorso marzo, in un film in-
titolato «La mia seconda volta», 
prodotto e recitato dall’attore 
marchigiano Simone Riccioni. 
Giorgia e Simone sono stati en-
trambi protagonisti di un incon-

Giorgia Benusiglio GIAVAZZI

Anna – mi ha dato una missione,
far qualcosa per gli altri. Negli 
occhi degli altri rivedo Riccardo.
“Noi, genitori di tutti”: la nostra 
associazione si chiama così. Noi 
che abbiamo perso i nostri bam-
bini siamo genitori di tutti i 
bambini malati. L’amore ci spin-
ge a prendere consapevolezza di
vivere». «Al Signore – aggiunge 
Marzia, che è anche presidente 
dell’associazione – ho chiesto la 
grazia di non inasprire il mio 
cuore. L’ho ricevuta. Quando 
ero a Genova, in ospedale con 
mio figlio Antonio, impazzivo 

L’associazione
Le testimonianze delle 

mamme della Terra dei Fuochi: 

«Continuiamo a combattere 

per le generazioni future»

Riccardo avrà 22 mesi 
per sempre. Antonio, invece, 
non compirà mai 10 anni. Sono 
solo due delle piccole vittime 
della Terra dei Fuochi. Sono 
bambini che, come (troppi) al-
tri, si sono ammalati in una terra
dove inquinamento e rifiuti tos-
sici bruciati non sono un miste-
ro, e dove l’incidenza dei tumori 
è altissima. Per loro parlano le 
loro mamme: raccontano di un 
dolore grande, di nuove consa-
pevolezze, di un perdono diffici-
le, dell’impegno per le nuove ge-
nerazioni, ma soprattutto di un 
amore nuovo, che spinge verso 
gli altri. Anna Magri e Marzia 
Caccioppolli hanno raccontato 
nell’auditorium dell’istituto 
Sant’Alessandro la loro storia e 
quella dell’associazione che 
hanno fondato insieme a Padre 
Maurizio Patriciello, parroco 
del quartiere Parco Verde in Ca-
ivano, che da anni denuncia la si-
tuazione nella Terra dei Fuochi. 
«La perdita di mio figlio – dice 

dal dolore. Ora il mio amore lo 
dono agli altri». Le mamme han-
no raccontato il rapporto con il 
dolore, la ricerca della verità do-
po la morte. «Abbiamo deciso di
scendere in piazza – aggiunge 
Marzia –, di metterci la faccia, di
raccontare a tutti cosa succede-
va, per fare in modo che il nostro
grido di dolore arrivasse ovun-
que. È stato difficile ma lo abbia-
mo fatto per le future generazio-
ni. Ci hanno offeso, non hanno 
creduto a quello che avevamo da
dire, hanno detto che i nostri fi-
gli avevano cattivi stili di vita. 
Noi abbiamo deciso di conti-
nuare e di non abbandonare la 
nostra terra». Una lotta che ha 
portato anche ad avere una leg-
ge sui reati ambientali, la nume-
ro 68 del 22 maggio 2015. «Non 
tutti hanno applaudito queste 
mamme – ricorda Padre Patri-
ciello –. Ma i fatti non possono 
essere confutati. Hanno detto 
che cercavamo di strumentaliz-
zare la morte di questi bambini. 
Non ci siamo fatti spaventare 
perché sappiamo che non è così:
dalla morte di questi bimbi deve
nascere una nuova mentalità». 
Le famiglie hanno anche avuto 
l’opportunità di incontrare al-
cuni dei pentiti dei Casalesi che 
hanno sversato i rifiuti tossici 
nella zona. Il messaggio per i ra-
gazzi è stato: «Siate esigenti. 
Non chiudetevi nel vostro pic-
colo: un occhio deve guardare la 
vostra realtà, un occhio il mon-
do. Se nella vostra terra qualcosa
non va segnalatelo, siate senti-
nelle. Se avete bisogno di sup-
porto, noi ci siamo». 
Alice Bassanesi

be fatto rischiare così tanto, ep-
pure c’erano altri ragazzi con me
in ospedale e solo io sono so-
pravvissuta». In dodici anni la 
sua testimonianza è arrivata a 
90 mila studenti e come nell’in-
contro di sabato in seminario, 
Giorgia è consapevole di toccare
un argomento molto sentito dai 
giovani. Gli stessi ragazzi le chie-
dono cosa pensa della legalizza-
zione delle droghe leggere, una 
domanda a cui Giorgia risponde,
anche in questo caso, informan-
do più che giudicando: «Stiamo 
parlando della legalizzazione a 
scopo ludico e ricreativo, ovvia-
mente, e allora vi chiedo se sape-
te realmente cosa contiene la 
proposta di legge avanzata e se 
sapete che nemmeno in Olanda 
le droghe leggere sono legalizza-
te, contrariamente a quanto tut-
ti pensano». 

«Ho smesso di giudicare per-
ché ho subito su di me i giudizi 
degli altri. A 17 anni mi hanno 
detto di tutto, persino che i me-
dici avevano sprecato un organo
trapiantandomi il fegato, ora so 
che quelle frasi mi hanno fortifi-
cata e che, se posso entrare nel 
cuore dei ragazzi e aiutarli a 
compiere una scelta libera e 
consapevole, sto dando un senso
a tutto questo», continua Gior-
gia. «Se tornassi indietro non lo 
rifarei – continua – se tornassi 
indietro saprei cosa può fare una
sola pasticca, ma sono gli errori 
che ci rendono persone migliori,
non bisogna vergognarsi delle 
proprie cicatrici, piuttosto biso-
gna essere capaci di trasformar-
le in un valore aggiunto». 
Astrid Serughetti

«Per mezza pasticca
ho danni per sempre
Non fatelo mai»

«I veleni della terra
ci hanno tolto i figli
Ora genitori di tutti»

Le testimonianze dal palco

MONICA GHERARDI

È giunto in piazza
stringendo la bandiera della
Pace del Sermig insieme al
sindaco Giorgio Gori e apren-
do la Marcia di Felicizia, cioè
la pace associata all’amicizia
vissuta dai bambini. Ernesto
Olivero è il fondatore, l’ispira-
tore, l’anima e il cuore del Ser-
mig ed è lui che ha dato vita al
movimento internazionale
dei Giovani della Pace che si
incontra periodicamente ne-
gli Appuntamenti mondiali
radunando decine di migliaia
di giovani. «Li aspettavo», di-
ce appoggiato a un transenna
ai piedi del palco, mentre
guarda la distesa di giovani.
«Quando si investono tante
energie in un sogno, il sogno
diventa vero. L’aiuto dei gio-
vani di Bonate è stato deter-
minante. Con una lettera mi
hanno convinto a venire a
Bergamo e ora sono felice».
Della nostra città è anche cit-
tadino onorario. Olivero ha
78 anni, gli occhi luminosi di
chi sa vedere oltre, di chi non
si ferma davanti al buio del-
l’odio, ma cerca la luce della
speranza. Ha fatto della pace
la sua scelta di vita e, come
accadeva in quegli anni Ses-
santa in cui iniziava il cam-
mino del Sermig, continua a
coinvolgere i giovani in sogni
e progetti di pace in Italia e
nel mondo. Ernesto Olivero, fondatore del Sermig, attorniato da ragazzi in festa per la pace

L’origine

Quando all’inizio dell’Appun-
tamento viene chiamato sul
palco per salutare i giovani
sventola solo la sua bandiera
della Pace senza dire nulla.
Basta quello. È per la pace che
lui, insieme a loro, è lì. La sua
voce arriva poco dopo in un vi-
deo che presenta l’Arsenale
della Pace, sede del Sermig e
luogo di accoglienza e di dialo-
go. «Quella ex-fabbrica di ar-
mi ha rappresentato per noi il
primo sogno di pace – dice
nelle immagini –. Sognavo di
entrare in quel luogo come
Chiesa e come umanità». Dal
vivo parla più tardi, dopo che i
giovani hanno sentito la voce
dei testimoni di guerra e di pa-
ce. «Diciamo no all’odio che

porta alla guerra – dice con to-
no appassionato –. Dobbiamo
avere la commozione nel cuo-
re e ognuno di noi deve essere
custode del fratello, ma se non
seminiamo la bontà nel cuore,
gli altri saranno solo un im-
piccio. Ricordatevi di essere
stati qui oggi e diventate don-
ne e uomini di pace. Vorrei che
andando via ognuno di noi og-
gi si sentisse una persona nuo-
va e sarebbe bello che potesse
mettersi a disposizione per
qualcosa di nuovo, di grande».

La lettera

Nelle sue parole anche il ri-
cordo di quell’impegno a favo-
re della pace iniziato a Torino,
a fianco della moglie Maria,
scomparsa proprio in questi
giorni. «Fate in modo che Dio
possa puntare su di voi e che
non vi trovi occupati da un’al-
tra parte. Ho visto persone ri-
nascere, persone che sono di-
ventate per me maestri». Poi
dalla tasca toglie un foglietto
ripiegato, con scritte poche e
semplici parole da rivolgere ai
giovani, in una lettera aperta
che rivolge alla piazza con la
sua voce tremante dall’emo-
zione e forte nella sua convin-
zione. «Siate onesti. Offrite
amicizia gratuitamente, sen-
za tornaconto. Il bene dell’al-
tro venga prima del vostro. Vi
voglio bene». 
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n nDobbiamo avere
la commozione
nel cuore e ognuno 
deve custodire
il fratello»

n Il ricordo 
degli inizi: negli 
anni Sessanta 
da Arsenale 
a luogo di pace

«Siate amici onesti senza tornaconto»
L’intervento. Applausi per l’appello appassionato di Ernesto Olivero, fondatore del Sermig a Torino

«Fate in modo che Dio possa puntare su di voi e non vi trovi occupati da un’altra parte, attenti agli altri»

Primo piano Bergamo capitale della pace
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